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LA H I STO R I A Tbfs A NT A*** 

VERDIANA DA CASTEL <S> 

FIORENTINO. 

Nella citale fi vede la vita fua, e di molti Miracoli the la fece 
in vita,&doppolafua Morte. 



f\uouamt nte Riftampata.» 



JiFiMtNitfcyg) 




Tu a f ) n t a n a d * o g n ? sr a z i a p i c n a 
ò folida colonna di p'etade 
è virgo inuiolara Nazerena, 
òrifplendcnre fol di carirade, 
pc^ grafia fammi vna dolce ferena 
e(T r canra^nd^ in rune le contrade 
in ver fi dilla terna tua Inumana, 
cioè l'opere di Santa Verdiana* 



Cominciando fui vita nellWanzia 
poi qu efta Verginella Gloriofa; 
fiche diftinguerpuofsi opnifuftnazia 
dell'opere fue ? & quanto fu graziofa 
a qualunque perfona hchbe fidanza 
in lei che mai Tua grazia tenne afeofa 
ne tiene anco al prefentepe miracoli 
che fi vede di lei ne Tuoi oracoli, 
t A Mafsime 
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Mafsimedoaéil fuo cor par dittino 
diquetta Santa in gran venerazione 
fepolto appreso a Calici Fiorentino 
il quale incica ognuno a deuozione 
per darne lume al vulgare e latino 
meflo mi fono in tale operazione 
perche debitamente par che meriti 
d'efler laudata de tempi preteriti. 

Per tanti e tanti innumcrabildoni 
di grazie fatte per la fu a clemenza 
in vari luoghi, a più generazioni 
di gente che con fomma riuerenza 
l'hanno inuocata con loro orazioni 
e lei benigna con efperienza 
glihaefauditide lor preghi,e voti 
come benigna a tutti ifuadeuoti. 



Le delizie del mondo, e balli, e canti 
fuggiua, e molto ftaua in folitudinc, 

contemplarle con foSpiri>e pianti, 
con difcipline, e con amar ìudmc, 
e quando pure in prefenza d'alquanti 
era, fi. ftaua con manliietudine,^ 
parlaua raro, e in van non lo Ipédeua 
e piano, e poc o rider fi vedeua. 

In modo tal che tutti i fuo vicini 
fìauon perlei in grande ammirazione 
fpirituale^egrandi, epiccolini 
ciafeuno hauea in lei gran diuozione, 
perche turti 1 fuoi gefti eran'diuini, 
e le parole gran confolazioni, 
a qualunque l'vdiua, e le guftaua 
ne di fanciulla iliuo parlar moftraua. 



Dunque felici fi puon dir coloro La gra modeflia il tutto in conuerfare 
ch'hànoper loroinciel talauuocata all'età Tua trapafTaua di tanto 
o felice caftel pel gran teforo chea ciafeun pareuaimmagtnare 

di tal reliquia per te conferuata, che in lei regnafsi lo fpirito Santo , 
anco felice tutto il temtoro fi che qualunche lei beneficare 

di Fiorenza cittade alma pregiata* poteua, lo faceua tanto , o quanto 
hauendoconceputo infetal pianta, poucra fendo con aftezzione, 
ciò e fi degna, & venerabil Santa. amata era da tutte le perfone* 

La qual fecondo il vulgare & latino Et ciafeun gli portaua riuerenza 
fi troua quefta vergine elfcr nata, perche no fi vedeua in detti, ò in fatti 
& alleuata in Caftel Fiorentino in lei, altro che cofe d'eccellenza, 
varamente da Dio futa chiamata diuini, e non humani eran fuoi atti, 
al regno eccelfo fuo fanto & diuino, adunque fendo della fua prudenza 
perche da pueritia efprimentata alluminati, non eran detratti 
fu per fc ftefia in fanta penitenza punto dal vero,e chi era in periglio 

l chic de ua aiuto à lei del fuo coniiglio* 



afsidua neh'orar con riuerenza. 



EfTendo pure in età puerile 
fuggiua molto la conuerfazione, 
vniuerfale, & etiam fua fimile 
e cofi odiaua ogni dilezione, 
fe riputando più chogn'altra vile 
benché nata di pouera nazione 
fuffe all'opinione che pien d'errore 
maricca delia grazia del Signore, 



Mafsime tutti gli fpirituali, 
e lei per carità gli confolaua, 
non gii per premio di beni corporali 
e corrnttJbil, che la gli fprezzaua, 
ma per zelo de beni ccleftiali, 
quali feruentemente defiaua, 
che beni nel mòdo so tutto tormeto 
del corpo c di falute impedimento. 

Et per- 
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E perche molte voice alle perfone Similmente aneor fu Tan Vitate o s^f 
auuienchevan ioalferuigioii Dio 1 feru^difaio Agrtc da ia B )lo*ni 
Con baon còwecc3, eba ^iaiacciioae &ia mirtina, e 1 gloria fono e quii?, 
e di bene operar hinao ddio, cuteua duaq; i vdcà no ha vergogux 

ma deaero al core ha ^raa confusone e fanta chi eia noti eie fa difaguale 
per lafuperbiache é peccatori, officio dunque l'hu mica biiogm, 
chili reputadotco,e chi gentile molcni nili efemplialci, e leggiadri 

di nazione, e tieae oga? auro vile. ne Uba lon de n Atti fanti padii. 

Per la qual cofa perdono ogni frutto E chi confiderafTc con mifura 
di digiuni, e d'orare con penitenza retta tornando à primi dui antinati, 
cqualunchebenfannoe perfo tutto vedrà fi come, e quali fun per natura 
peroche la diclina fapienza , dVn padre, e dVna madre generati, 

il core burnii vuol che (iafopra tutto ogn'altra opinione è fai fa, efeura, 
benigno, e manfueto.fi che fenza faranno fuperbi al fin dannati , 
l'humiltà, alcun bene non è accetto e come Santa Chiefa canta e crede 
a Dio, che ibi al cor non a rifpetto . che fia deporto il potente di fede. 

E quefto à detto perche alcun non fia Però P Apoftol Paul dice e fcriue 
che querta Santa reputalTc vile , che glie vn fole Dio onnipotente 
benché poueramente nata fia di tutto creatore & in tutte riue 

inquanto al mondo,ma à Dio gentile fu, & è, e farà eternalmentc 
la opinion mondana, e folo refia e delle creature morte e viue 
& inttigazion diabolica e fattile, non fa diitinzion da gente a gente, 
cerchi il fuperbo,e picn di vanagloria ne di nazione, ne da feruo, ò fignore, 
chi è più di laudabile memoria. ma di virtù à vizio, e cor da core» 

O il ricco, ò il pouero, perche S. Zita Hor quefto bafti Iquato à quefta porte 
fu ferua,e fante d'vn'huom fingulare, torniamo à dir di Santa Verdiana, 
in Lucca doue e tanto èriuerita fi come io trouo nell'antiche carte 
emoftrafiil fuo corpo in fu l'altare, d'humiltàfpecchioedi virtù fontana 
e di quella famiglia li gradita, ne mai eracol corda Dio in difparte 

nella chiefa medefima mi pare, ma come cara fua fpofa fourana , 
e Appelliti molti huomin con boria amaua lei col cor puro,e feruente 
nobili, e ricchi, e non è più memoria, di carità qual vna fiamma ardente . 

E fanta Giulia finalmente ancora Effendo nell'età di dodici anni 
vergine e martirfuepur fu fante dainfpiration diuinaammacllrafa 
d'vngétirhuomo e per fanta s'adora difprezzaua del corpo e cibi, e pan ni, 
fanta Concordia fu il fimigliante faluo che quel ch'era necessitata , 
e nutrice e balia ciafeunahora affliggeuail fuocorpocon affanni 

di fanto Hippolito e pur furono fante di digiuni, & ognlior difciplinata 
queite tre ferue fi che l'aita gloria conofeea per diuina infpirazione 
non per fuperbia loro^tato, ò boria . chel modo e cótr o i noftra faluatione 

A ii Et 
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Ftperchefuffe ogni calore eftinto 

che il (culo non vince fife la ragione 
yn cilicio crude] fi mette ftnnto 
in fu le carne & lotto quel vi pone 
di ferro vn cerchioni qual teneua cito 
che ancor fi moilra co gran deuozione 
e con quanti termenti ella poteua 
al corpo luo ogni piacer toglieua» 

Cefi c (fendo in Caftel Fiorentiro 
crefeea la fama contincuamente 
doue vn ricco e nobil cittadino 
che era alquanto vn poco fuo paréte 3 
come fpirato dal Signor diueno 
fece fermo concetto ne lla n ente 
di ntrarfela in cafa e fi jl tiuia 
aila ;ua donna, & lei gliel conlentia. 

Etco/rhebbcil buon penfiero effetto 
& in breue fpa zio la vergine pura, 
fu tanto grata à ciafeun nel conipctto 
che in lei rime fla fu tutta la cura 
della cara, c di lor fenzafofpetto 
che reputauon quella creatura, 
vn'AngioI proprio difeefo dal cielo 
perche ogni coiafacea co buon zelo* 



Fila ( he fempre ardeva di charità 
hai (ua ci ciakun coir>paisionc 

: esumata il fuo cibo per pieti 
& a poteri ccti«n:cltaaiìe2zicne 
ce latan.cn te ildaua, odi botiti 
d Vpa f anciulla di tal condizione 
che patiua per le ipe ilo la fame 
perpakerie perione aiflitte,e grame. 

In cafa fua, citc ciancila fiata 
v'era vn'arca di faue piena > e grande , 
e fpefle volte a peuen ne d«ua 
, non potendo dar loro altre viuande 
e tanteiolteali'aiiaiitcìraua 
che io bretc tepo tutte fuor leipande 
deue vetta maggie r neccisitate, 
li ta cerne 1 he bit a tutte difpenfate. 

Venne per cafo che flttcLfuc padrona 
haueta quelle fai e n eicatate 
e pre/o l'aria la ca vn tiecconc 
qua! venru.pcr haucrle mnurate 
grugnendo quiti all'arca più perfone 
efltndo Vota il padi l n per più fiate 
cominciò a gridare fconciamentc 
e dir parole tuor del conutnitate • 



Hurnile fempre, & le fua deuozione 
facea quanto potea (ècretamente 
per non hauer da altrui repurazione 
di fantità, ma pigra, & negligente, 
feaccufaua fempre all'orazione 
dinanzi à Iefu Chrifto omnipotente 
fe reputando piena di difetto i 
per himiltà di cor eh a Dio perfetto 



Chi perde pecca in ceto, e vn distoglie 
coituich'aueua le faue vendute (glie 
or di quelto,or di quello,or della mo». 
c mormora>hauendo le faue perdute, 
ma Verdiana gianon haue doglie 
perche fperaua in Dio, c'o lue virtute, 
purgndaeduolfie fanne tal romort 

, the per tutto il calie! ne iu tentare. 



MaOiVchevuolgPhmilsépre efaltareEt tutto quefto fu permifsionc 
perdimoilrarchi Verdianafia dtlladiuin*e fommafapienza 

e quanto grata in fuo cófpetto appare che quanto più ne fu confufione 
permifie che vi fufTe carelli* tanto più fi conebbe la eccellenza* 

non pur di grano ma biade trouare di Verdiana che a- 1 orazione 
non fi poteuaoo per tu (luna via (no lì dette predo con gran t euerenra 
fi che molti del pan per Dio chiedeua dubitando che peggio norUeguiife 
wafer lacharcitupochin'haueuano. chcilgiuilo per nugiufiooc paufle 

Jbcon. 
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It con lamente Tua tutta cleuata Et Verdiana con fcmmzUtìih ***** 
à Dio con le man giunte orando dice, rendette grazie à Dio di tanto deno * 
diurna immenta Maefià increata ir. qiufio tempo vna certaamicitia 
foccorri aiuta quella peccarnee, vi fu di donne che al fanto perdono 
che nonfìalnmocenza (uadannara fidifpofono d andar fino in Galiria 
d'altri per me che fon pianta e radice alKApoltol di Chriltogiufto & buon# 
d'ogni Icandoi ch'c fntojù Redentore & Verdiana intefe querta gita, 
tu lai pur che le detti per tuo am ere . & finalmente fc con lor partita» 



Non per cupi itti, ne per mia bori a, 
ma temprfi in cariti occultamente 
apoucn tal laude honore, egloria 
proueJi hor cu allo ioconuenicntc 
cofi orari Ao confcrena memoria 
tutta la notte conrinouamentc 
inette Verdiana infino al giorno 
Se le faue nell'arca ritornorno. 



Purcon licenza de! Tuo facerdore 
e del padrone con molta deuotìonc 
partite lei con le donne deuote, 
confefl'a & prefa lacomunione, 
hauendola pregata quanto puote 
ciafeun ch'ella tornaffe a fua magione 
con la fua compagnia^ lei il promitfe 
e cofi poi feruo quanto ella diffe. 



Si colma e piena che la traboccaua f 
c Verdiana come fe n'accorfe 



E fendo giunte a queir Apoftol fanto 
non potre lingua homana recitare, 
al fuopadron humilmente n'andaua concheferuor,con che fofpirre piato 
e dirte non iftace più in forfè, per molti giorni mai cefsò d'orare 

mormorando d'alcuno gli narraua per qualùque perfona,ò titolò quato, 
che chi fhaueuahauutc gliele porfe l'haueua vfata mai beneficare 
cioè chegliele hauea relhtuite & per parricolare fuo benefizio , 

per louar via ogni fcandolo, e lite • che Dio la difponefsi al fuo feruizio. 

Et diffe il ver, che Dio Thaueua hauuteVltimàmcnte parriron di Galizia 
per le man de Tuoi pnueri mefehini tutte gaudente e prefon lor camino, 
i quali da Verdiana riceuute bramofe di tornar feoza pigrizia , 

l'haueano co affai lachrime & inchini à faluamento à Caftel Fiorentino, 
e perla immenfa fua bontà rendutej douegiugnendo fenneaffai letizia 
rhaueaeluichc intefe e fua latini generalmente il grandeel piccolino 
andò à vedere, e conobbe aperto come hauerrihatuirovn gran teforo 
che quello fu miracol grande e certo, ftimadoquella piu'chegemme,ò oro. 

Etftupefarto pien d'ammirationc, E da molte perfone alfhor preg> a 
non fece dell hauerle rihauute, fu che douefle ne Ila patria ftare, 

manco romore gaudio e deuotione fenzainteruallo,e q» al cofa più ^rata 
chTiauefsi futo d'hauerle perdute le fulfe, ladouefsaddtmandare ; 
e con molta maggiore affinone & ella addimandò d e tfer murata 
amò poi Verdiana e fuavjmite*; in vna celia che Ir faccio fare 
e (e guardauail fuocógPccchi JVgo appreffoàs. Antonio fuor del csftolfo 
a dar per Dio fupoiprodigo,e largo, parche era luogo folkario e bell<% 

Hiftoria di S. Verdiana. A iij f c 
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Et cofi detto, & meflo mano all'opere 
ij mediate fu la Tua intenzione, 
& Ucommumrà tutta s'adopeta 
che non vi fu nulla contraditione , 
& Verdiana che mai non li /doperà 
fpirata tu da Dio nell'orazione , 
che in RomavnaQuarefimafacefsì. 
prima che in tal loco lì inchiudefsi . 



Dipoi andò i San Pietto Marcellino 
&poià San Lorenzo eftra le mura; 
poi à San Marco prefefuo cammino , 
di Sanca Po tenziana,anco hebbe cura 
di vilìtar quel corpo peregrino 
poi à San Mito andò lieta, e ficura 
à Santo Cofimo, e à San Damiano 
andò ne mai vn'hora Ipefe in vano. 



Partirsi, e con più donne accopagnataA San Lorenzo andò poi in Lucina 
. ìk il medefimo Itile, e modo tenne à Santa Sulanna, e à Santa Croce, 
denoto quel ch'auea ne l'altra andata quale in Hierufalemmefi latina 



coi] à Roma in pochi di peruenne 
la doue giunta fu riconfeflata 
Se Dio fiateltimon quanto folenne 
fu tal confezione, e con che pianti 
poi vifitaua tutti 1 luoghi fanti. 



à quattro'Santi poi con humil voce, 
orò gran pezzo quell'alma diuina, 
poi l'altro giorno andò per altra foce 
S. Lorenzo in Damafo par che honori 
dipoi andò à San Paolo di fuori. 



Cominciando alla Chiefa cattedrale Santo Eufebio andò à* vifitare 
di Santo Pietro la prima mattina , & San Niccola in carcere Tuliana, 
leruente fi come fpirituale à Santo Pietro più volte tornare 

poi U feconda andò à Santa Sabina; volle fi come perfetta chrift iana, 
poi à San Giorgio, Se tutia via fu fale, non volfe San Griiogono lafciare 
ìitaua con la mente peregrina, ne San Quirico, ma con mente fana 

per vifitare ogni di le nazione vifitò tutte le chiefe, & aitarc- 

ene occorreua, & có gran deuozione. poi San Marccllo,poi San Pulinarù 



A San Giouanni, & Paulo poi andonc 
ne le pareua il camminare alpeftro , 
poi alla chiefa andò di San Trifone 
a Santo Ianni, & poi a San Salueftro 

<à Santo Pietro in Vincula, oratione, 
fece feruentefenza alcun fineltro, 
a Santa Anaftafia con gran feruore 
& fimii menteà Madonnamaggiore 



1 
i 

al 



Dipoi ì Santo Stefano Ritondo 
à Santo Ianni poi Porta latina 
poi Santo Ianni Lateran giocondo 

, poii Santa Prafiedia alfai s'inchina, 
poi ì Santa Prifca, e co fi tutto attódo 
ricercò Verdiana ogni mattina, 
dou'era la ftazion con gran femore 

, l' viti ma Santa Maria Maggiore, 



A San Lorenzo, à Santo Apoftol poi, la mattina di pafqua in oratione 
à Santo Pietro, oue va tanta gente iftette molto, e forte lacrimaua, 
Santa Maria in Vincula, & dipoi con fomma reutrenza e diuozione 
andò l'altra mattina,& à S. Clemente in Santo Pietro fi comunicaua 
al Salvator fimilmente andò poi poi il lunedi cominciò le ftazione, 
& à Santa Cecilia fimilmente & cefi feguitò tutta Tottaua , 

Santa Maria in Tranfteuere vifitoe, primo fu Santo Pietro in talelpazio 

ic San Vitale indietro non lafcioc. & l'vltimo dipoi fu San Pancrazio. 

Finite 

' ■ i i ' niilirn^M^iiìiiitiiriÉVitiiTr 
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Finite le flazioni ella n andana, 
ricercando per Roma gli fpedali 
& que poueri intermi vilìtaua 
con charità, & piangenua i lor mali, 
celi la fama Tua fipublicaua 
per Roma in moki luoghi principal 
tanto che poi volendo far partenza 
non vi fu modoch'hauefle licenza. 



Et giunta Verdiana in fu l'entrata 
al popol fi riuolfe, e inginocchicisi 
e chiefe perdonanza alla brigata 
humilmente, e poi raccomandolsi 
pregando eh 'ella fia racco m andata 

i con l'orazione à Dio, lì ch'eila poisi 
perfeuerar nel fuo fanto fetuizio 
fi che lìa degli eletti in die iudjzio. 



Ma dipartirsi la fua compagnia Dipoi con vna croce, eli 'auea in mano 
di quelle donne & lei qiuui reftofsi , legnofsi, poi legnò tutta la cella 
matuttefconfolataperlavia poi fegnòl'vfcio dentro di fua mano 

per lei n'andorno,e ciafcunatornofsi immediate, e fu murato in quella 
à cafafua,equandofifentia faluochevirimafevn certo vano,] 

<ii Verdiana, ognun marauigliofsi per dargli jl vittod'vna rìneilr elia 
dubitando di mai più rihauerla e ritornofsi ognuno a fua magione, 
ne etiandio di douer più vederla. & Verdiana attenta à l'orazione. 



Ma Dio che ab eterno hauea difpofto 
dou'ella hauefleà viuere, e morire , 
in circa di tre anni di nalcollo 
ifeonofeiuta la fe dipartire 
di Roma, e ritornofsi lieta, e tolto 

. al loco, ouedoueuaà lui feruire, 
& come nel cartel fi manifefta 
di fua tornata fene fe gran fetta. 

^ fubito fu meflo à elocuzione 
che nello heremitorio fi inchiudefsi 
perche più non facefle vacazione 
da loro, & in altra parte rimanefsi , 
&i deputata tale inclusione 
venuto il giorno par che fi dicefsi 
in nella Pieuevnafolenne Melfa, 
doue communicata ne fu elfa. 



E coli fendo nel fuo romitoro 
per poter eifer ben contemplatimi 
e torre a lenii fua il vigorloro 
in fu la propria terra fidormiua, 
ne cofa in cibo che delle riltoro 
non prefe mai,mapane & acqua viua, 
& herbe corte fenza condimento 
e poco,òrado vna voltali di fento. 

Ne mai ftauaquefla Santa oziofa 
ma fempre in difcipline, & orazione » 
con laiuabella faccia lagrimola 
contemplando di Dio la palsione 
<juàdo per gaudio piagea fenza pofa, 
contemplandola gran dilezzione, 
della fuperna gloriale quel che fia 
vedere in volto Gielu, e Maria. 



per là man del Piouano & poi veftita Quando piangeua glfaffanni e martiri 
velata col mantello, & conia tonica e l'angofeie, e le inlìdie de mortali, 
hauendoleipromelfalafuavita efempreftaua in lacrime, e'n fofpiri 
nel feruigio di Dio,qual bona móica, per charità e doleafi de mali 
& vbbidienza infin che fia finita contro à Dio fatti perche non fi adiri 
fua vita p fuggir quetValtra erronica, lo pregaua per noi rationali 
& con <>ran procefsion fenza dimoro, che dimottralsi à noi la fua bonti 
l'accópagnorno infino al romitorio . e prouedefsi à le necefsiti. 
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D> bene in meglio fi perfeuerando 
trentaquattr'anni che da creatura 
non fu veduta flette contemplando 
overo orandocon la mente pura 
chi per coniiglio andaua à lei parlado 
benché di rad o pèc qualche feiagura 
fé ne partiua tanto confolaco, 
che gli pareuain ciel eifere ftato. 



E Tempre airh ora ch'ella fi cibaua 
qualunche cibo a lei eran preferiti, 
ciafeheduno di quel participaua 
ben che tal volta erano impacienti 
pel poco cibo che non gli fariaua 
& amendua frati, & furienti, 
fe le volgeuan con le code groflfe, 
battendo quella con afprepercoiTe* 

Ve nnc per cofa vn di di Santo Antoniojn modo tal che gii più giorni fterte 
celebrando la feda ftia folonne* che da giacer non fi potea Iruare 
vi predicò vn frate molto idonio fi afpramenre crafehedun li dette 
recirando la vita che lui tenne, alPhora ella attendeua a córemplare 

e quacc infidie cglhebbe dai dimonio gli afpn tormenti, le pene Se le Uretre 
cfì;ialmente lavittoriaoteenne, che i martiri voi fon p Dio foppcrtarc, 
non pur con vn demonio, e fu fepolto e quito più del corpo afflitta^ fpunra 
viuo da quegli flagellato moie*, era, riffe più co Dio co l'alma alfunta. 

Per la qual cofa Verdiana all'hora Più volte già due, Se tre giorni flette , 
pregoGiefu con moka affezione , che fi (areobe la cella disfatta/ 
chelemadafsun quella parte ognora per picchiacene rifpofta mainò dette 
qualche nolciliao qualche afflizione ftimafìchem fpirito fufle ratta, 
per Ina fallite & coli fempre adora ò in contemplation ranto fi dette 
per contemplar ben la fua pafsione, che per dolcezza femmina fatta 
& diagli patieozia ne tormenti era, ne d'altro cibo haueadifio 

StGicfu le mandò duo gran ferpenti. perche l'animaci cor pafceua in Dio. 

Nel fecondo anno che ella fu rinchiufaL'ArciuefcouoalPhorch'era in Firenze 
vi giorno mentre ch'era in orazione, hauendo molto intefodi fua fama 
pej là fi neftrà entrorno,onde confufa qua! buon paftor, e humil di penicéze 
quali d orror tu nell'apparttione la venne à vilìt?r, e molto brama 
ma Giefulubbe ilei tal grazia infufa, parlar con lei edifue eccellenze, 
ch'el !a con abbe éf&r inf piratione, fi marauigliaogn'ora & vie più l'ama 
che tal frazione e- a mtfterio & in fegreto hebbe da lei gran cole ' 

di uio, per efaudir fuo dcfiderio. le quali poft morte gli fur lumiaofc. 

Et vilìo quegli ^orribili terpeni, Ede ferpenti intefe il come,el quando, 
penso come il Demonio in tal forma eran venuti, e della compagnia 
venne i tentare i due primi parenti che faceuano a lei, con efTa ftando. 
onde con Chnfto tutta fi conforma , onde voleua fargli leuar via, 
ne có:igJio,ò aiuto ad altre genti (ma e lei voltofsi molto lagrimando, 
ne chiefe,ma con quei par vegli.edor pregandolo per Dio checiò non fia, 
e le par qualche volta vfeiuon fuora che quegli era la via di quanto merito 
ritornatati da lei fenza dimora. fperaua hauerdel fuo tépo preterito . 

Vndi 
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Vn di auuenne che certa famiglia Et Verdiana che tal cofa fcntia 
d*vn Cardinal ch'andana rn Lóbardia, che i circonftanci tutti ipaue ntatt 
ripieni derrore, e di gran marauiglia ,. ion pe lerpentu e (tanno tutta vii 



veduti que'ier penti nella via 
p ammazzargli ciaftun l'ai me piglia. 
& niun terpcnte par u prtito (ìa. 
al fuggir della buca cut eraauutzzo 
non ne rrmanetsi tuora vn pezzo* 

l 

1 



attenti per hauer quegli ammazzati > 
lei non voleuathe tal compagnia 
le tu (Te tolta ttndogii mandati 
da Dio proprio per iua penitenza, 
ira nulla va ite a k i iàr tchkenza. 

ioè di coda vn mezzo braccio, ò più, Fero ch'ognun temea de gl'animali* 
& giunti dentro amédue languinàdo, che lono vttkiei fall delle pcrione 
quella lei ua di Dioltupitaiu, più ch'air ra fiera crudi, e micidiali 

per tenerezza tette lagnmando, vltimamenre, & incendanone 
&inginocchfof$i > & pregauaCJiefu, per molte voice traflfon tanti ftrair 
che gli lana fsi, e le man pofe quando chevennenoà loroinueozione 
oraua, e ue la coda era partita, vccifon'vno,^ l'altro diieguofsi 

cclituàciakuu reilkttiuu che maiiifeppe doueko .fa tolsi.. 

£t pel gran beneficio i dua ferpenti Perla qual cofa Santa Verdiana 
gli render poi vn ferpenttn rifioro, gli parue rimaner come fmarrita 
che conlccodi più a(pri tormenti maleiu diritto di merzè fontani 
gli dierpiufpefl"o,econ maggior mar gliriuelò fi come laluavita 
& ella à (opponile patitnti (toro eiferdoueua di poco lontana 
era per fuperar l'alluzia loro, & lei di botto fi fu connettila 

per poter far del paradifo acquifto nel confeflirfi,& de ferpenti rei, 
cerne veradifcepcla di Chriltov comctrent anm,& { piu liettcn con lek 



Ne però fu la Santa fuperata 
daqueitidua (erpcntlanzidemoni, 
ma tu di maggior premiocoronata 
per fopportar le lor percufsioni, 
haucndola cotanto flagellata 
con lor diuerfi modi, & condizioni, 
& ella pa?iente ad ogni cofa 
nella lor compagnia li faticofa.. 



Et dilfe in parte de lor modi & vita, 
auuenne poi che Dio volle inoltrare 
la (antnà di tua ferua gradita 
miracolofamente come pare, 
fendo la fama fua molto (entità 
alcuni ven man per inucftigarc! 
dell'opre fue per gran deuozione 
la doue in chiefa ù di fendo u garzonr 



Che fu trentanni, o più la loro ftan^a, 
macomepiacq;à Dio,poifrnaccorie 

pi volte molti della vicinanza 
che entrare & vfeir indi gli feorfe 
& hauendo di quei gran dubitanza, 
e per lei, e per loro le man vi porfe 
ciafcuno armatamente quelli afpetta 
che gl'efebi fuori.eitàao alla. veletta. 



Di Rate, in giù,e'nsù,pcr chrefaàdaua. 
nell'hora del meriggio coli folo 
e Santa Verdiana lo chiamaua 
fenza vederlo, e diceua,frgljuolo, 
de porgimi vn po d'acqua e fi gli daua. 
perquella finclìrcliavn fuo orauclo 
e lui lo prefe,e del pozzo l'at tinfe, 
ch e quiui nella firada,e no fi incinfc 

Et 
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ErimifTerorcìuolo onde Io traflfe 
immediate fenza alcun latino, 
e Verdiana par che lopìgliaflc 
per cor de l'acquaie vede che glie vino 
e pensò lei che lui gliene donafle 
perder conforto al iuo corpo tapino, 
erichiamolio con dolci fermoni 
i non ti chiefivin, Dio tei perdoni. 



La madre,el padre non fapean chetarli 

vedendo confumar di duolo il figlio 
le membra rotte non potean piegarfi 
e lor p iangendo chiedeuon cefigìio, 
ma tutti ilor configli erano fcai fi 
Tallio che quello di dargli di piglio, 
e di portarlo a Santa Verdiana 
non vi fendo la via molto lontana* 



I ti chiefi acqua , & io acqua v'ho dato ,Et à quello confìglio furon mofti, 
e glie pur vin, che tu fia bene detrofeo e giunti al rom!tario,o ver Tua cella, 
pó méte,a(raggia,e lui hebbe a {faggi a laqual per più e più voice picchiofsi, 
che gli era vino, e folenne , e perfetto fenza rifpoiia,o mai fentir di quella, 
diche il garzon fifumar^uigliato ftrideail faciullo,e la madr'accoitcfsi 
c fece in fe propofito concetto, con eflo in braccio,a quella fheftrelU 
di publicareil miracoldel vino di fanta Vtrdiana,e lei chiamando 

di fuori,e drento in Calte! Fiorentino mifericordia ciafehedungridando. 



Ma ella non harebbe gii voluto, 
per humilti,e Torciuol purchiedeua 
perche non fu (feda neflun veduto, 
e lui al chieder fuo non attendeua , 
perche Chriftohaueuaantiueduto, 
per dìmoflrar quanto grata ceneua 
coltei, e che fua fama fuffe nota 
come di fanta e fua fetua deuota. 

Quefto garzon fè il mi>acoI palefe 
pertutc'il borgo al grade,ei piccolino 
c finalmeote il ^odeftà l'intcfe, 
e tutto quanto il Caftel Fiorentino, 
e di tal deuozion ciafeun s'accefe 
che beato chi n'hebbe vn gocciolino, 
e molti infermi di malori itrani 
che n'aflaggiorno vn poco, e furo fani 

Di poi appretfo auuenne che vn giorno 
andando a la uorare vn vìi lancilo 
có la fua dona, & vn fanciul menomo 
con lor piccino in fu vno afinello 
il fanciul ca"3de»cpar chcfifpezzorno 
lofTa d ù braccio, e d'na cofeu a quel- 
il fanciul pc 1 dolor forte ftrideua (lo 
c molte gente à quel pianto traeua. 



O ch'ella fufle in ifpirito ratta 
o infiammata alla contemplazione 
niuna rifpofta allor fu per 1 ei fatta, 
ma quel bambin con tanti pafsionc 
come e'toccò ia figeftrella tratta 
gli fu da dodo tanta lefione 
e come non ceflTaua mai di ftridere 
tutto gaudente cominciò à ridere* 

E con le membra fu>diritte e fané 
fenza macula fua di enfiagione, 
ne liuido nefiun non vi rimane, 
vìfto il miracol cotante perfone 
ringraziauono Dio con giunte mane 
ripien di gaudi,e di gran deuozione, 
infiammati d'amore in quefta Santa 
qualfuinterra vnacelcite pianta. 

Cofi la fama fua fi dilataua 
nonpurnecircoftanti e ne lontani, 
auuéne vn giorno ch'ella contéplaua 
l'eterna gloria, e con aggiunte mani , 
& genufkffa in terra fi pofaua 
dinazi allfuo altare,e gl'occhi hutoani 
fu eleuati al ciel con tal femore 
che l'anima fpirò fenza dolore • 

Che 



per 

che 

qll 
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bili 
blu 



rne anello fune il vero, efperienza OndcilPiouancolpopol tutto V®»*** 
Xai l il corpo che pa'rca ridefsi , n'andò al ^^^SSSSSS^ 
ner chi lo vici 1" & fè ferma credenza e quel picchiato, e tip cchiat aiq»«* 
che J Aarioti & la -Iona lei vcdefsi fmurornol'vfcb.c molti entrotno 
^JX&V^i partenza tutti p tenerezza e co gran - punto (to 

&iA^ checofimottaftauainginocchione.^ 

» prima fu dal corpo l'alma vfeita, Et haueua la ^*4^£2! 
chevnpiccolbambino,qual P oppaua «*2« 
bftìòla P op P a, & conv 0 c cf p cd n a 

miracolofamenteallhorparlaua che.li f^^rm^ri coperti 
alla foa mad:e, & difle, hora e tì.uta 
b ierua di Giefu, & in quel fonaua 
le campane di Pieue a doppio forte 
come fi mona alle perfone morte. 

D ellaqualcof = 
& marame che ^on ved.ua venia multiplicando 

chi le fonaffe,& quelle ^fP , * ,,a . j co ^ gl'occhi lacrimoiì, e bafsi , 
per ritenerle, ^ mente pouua 1 • fcun b que i doto corpo venerando, 

^elte>r^ ^moltifsimi infermi fe guarire. 

Ogounlepig!ia,&nenu»leritieiie. Quei che toccano» quel ; corpo ero» 
che l'harebbono fuolto le lorbracc.a, immediate * l°r mala ttia, 0™ 
élla madre col figlio in braccio viene di poi congrade honor da terrazzani 
$Z$^e, *** g« »»tri fi caccia, fepolra fu quella vergine pia, 
tanto che dal Piouano ellaperuiene, 
& difle à lui con lacrimofa faccia 



il Piouano hebbe ifua mebn copiti 
con diuotione poi fe aprir la porrà, 
e con moiri doppieri, c Preti intorno 
indi la tratte, & in Chie& la poforno. 



come il bambin con parola fpedita 
ditte, che Verdiana era finita. 



,v t i o ■ • . 

la quale io prego con aggiunte mani 
ch'in ciel noftr auuocata Tempre fia 
écraccomandi all'alto Dio diuino 
Fiorenza bella, e Caftel Fiorentino. 



I L FIN E. 



Inerenze per Zanobi Bifticci^a S. Apolinari L'Anno itfco. 
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